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Le tariffe non potranno 
crescere più del 5% 
Aumenta il prezzo del cemento 
ROMA — Fertilizzanti, auto
strade, voli aerei, trasporti ur
bani ed extra-urbani, tariffe e-
lettriche per l'industria sono i 
principali argomenti che quat
tro ministri economici e due 
sottosegretari hanno concluso 
da ieri alle 19 al ministero dell' 
Industria. Al termine il CIP 
(comitato interministeriale 
prezzi) ha deciso l'aumento del 
cemento (+8Vr). 

La riunione è servita a defi
nire quale aumento medio do
vranno avere i principali prezzi 
amministrati e tariffe, perstare 
nel «tetto» del 10^ a fine 1984. 
Si tratta di 24 prodotti: luce e-
lettrica, tariffe telefoniche, as
sicurazione auto, canone RAI, 
trasporti ferroviari, acqua po
tabile, gas di erogazione, alber
ghi, trasporti urbani, autolinee 
in concessione, auto pubbliche, 
pedaggi autostradali, tariffe 
postali, pronostici sportivi, 
zucchero, medicinali, benzine, 
GPL auto, gas in bombole, 
giornali quotidiani, pane, latte, 
tabacchi nazionali ed esteri. 

Gli effetti di trascinamento 
dal 1983 — è stato stabilito — 
sono del 4,6. quindi in realtà il 
complesso di questi prodotti 
non potrà crescere di più del 
5.4 «V. 

La discussione non è stata 
delle più facili. Fra Altissimo 
(Industria), De Michelis (Lavo
ro). Goria (Tesoro), Signorile 
(Trasporti), Vizzini (Bilancio) 
e Bogi (Poste), rappresentanti 
di tutti e cinque i partiti della 

Renato Altissimo 

maggioranza, non vi è identità 
di vedute su come rendere ope
rative quelle affermazioni ge
nerali. Vi sono inoltre le richie
ste e le pressioni di chi ha chie
sto gli aumenti, diversissime 
per intensità e variamente rap
presentate al tavolo del gover
no. La società delle autostrade 
aveva chiesto aumenti di oltre 
il 20 c/c, pur avendo avuto di re
cente partita vinta sulla tra
sformazione dei termini di rife
rimento del pedaggio dalla ci
lindrata agli assi, un'operazio
ne che secondo alcuni configu
ra rincari altrettanto alti. L'Àli-
talia ha avuto di recente au
menti tariffari dell'8Ci medio, 
con i quali avrebbe notevol
mente equilibrato il rapporto 

Giovanni Goria 

costi-ricavi: perciò si acconten
terebbe anche di qualcosa in 
meno del 6% ulteriormente 
chiesto. 

Più delicata la questione dei 
prodotti controllati localmen
te. Nel decreto non è esplicita
mente scritto, ma due mesi fa si 
era parlato persino di nuovi po
teri del Cip su tariffe che sono 
di competenza regionale e co
munale. Sembra che questa i-
potesi abbia trovato tali reazio
ni negative, da sconsigliare il 
governo ad attuare un braccio 
di ferro anche con le autonomie 
locali. Tuttavia il CIP ha accol
to una serie di_ direttive predi
sposte nel vertice dei ministri e 
dei sottosegretari, da inviare al
le Regioni e ai comitati provin

ciali prezzi, per armonizzare le 
manovre tariffarie all'iniziativa 
del governo. 

De Michelis ha ieri afferma
to in un convegno socialista che 
il congelamento degli aumenti 
tariffari al maggio non significa 
che dopo tutti i rincari «devo
no» scattare. Il ministro dell'In
dustria Altissimo ha invece a 
cuore sia la richiesta dell'E-
NEL di un aumento del 7'?é 
delle tariffe per uso industriale, 
sia quella della SIP (aumento 
medio del 13-14 %, o, in subor
dine, finanziamento in altro 
modo, da parte dello Stato, del 
piano di investimenti). Goria 
considera invece urgente para-
metrare gli aumenti con il rag
giungimento di obiettivi di pro
duttività. 

La Banca d'Italia invece ha 
calcolato che i margini — a par
te ogni altra considerazione — 
per la manovra sono assai stret
ti: 3,6%, in media, per tutto V 
anno, poiché i cosiddetti trasci
namenti dall'anno scorso 
(quando le tariffe pubbliche si 
mangiarono un bel 21,6% in 
più) superano il 6 9ó. Addirittu
ra si ipotizza che per avere un 
reale effetto antiflattivo certi 
prezzi e tariffe dovrebbero 
scendere. Infatti di quel 10% 
•programmato» dal governo per 
la fine del 1984, prezzi «liberi» e 
controllati hanno già mangiato 
il 5,2% nei primi mesi di que
st'anno: dunque per i successivi 
non resta che lo 0,7% al mese. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Il Tesoro venderà il 
30 mano BOT per 16.500 mi- • 
liardi a tassi di rendimento del 
15,61 '7 annuo per la scadenza 
a tre mesi e 15,87% per la sca
denza a dodici mesi. Sono tassi 
invariati rispetto all'asta prece
dente; la manovra di discesa è 
dunque finita qui e le polemi
che del ministro Goria e del suo 
sottosegretario Fracanzani si 
limitano a difendere una fac
ciata della politica del governo 
dietro la quale manca la sostan
za. 

Il presidente (uscente) della 
Confindustria Vittorio Merloni 
ha detto ieri a Macerata che «1' 
elevato livello dei tassi si tradu
ce in uno spostamento delle ri
sorse del paese verso gli impie
ghi finanziari a scapito di quelli 
produttivi». Merloni chiede alle 
banche di ridurre ì costi intro
ducendo «quella spinta verso 1' 
efficienza che solo la libera con
correnza pub dare». 

Mario Rivosecchi, ammini-

Battuta d'arresto 
nella discesa dei 
tassi sui BOT 
Merloni polemico 
stratore del Credito Italiano, 
replica dicendo che solo ridu
cendo i tassi sui depositi della 
clientela si potrebbe ridurre il 
caro-denaro ed il Tesoro non 
lascia spazio per questo. Ieri so
no stati diffusi i tassi medi di 
febbraio: sui depositi il tasso 
normale era del 12,07% e quel
lo massimo del 16,93% ; sui pre
stiti il tasso minimo era del 
18,53% e quello normale del 
22,90% (quello massimo in 
pratica non esiste: in pratica 
sconfina nello strozzinaggio). 

In fatto di redditi bancari 
YAssbank (banche società per 

azioni) ha diffuso i risultati di 
una rilevazione da cui risulta 
che 151 banche sono creditrici 
dal Tesoro per 852 miliardi di 
imposte. Le banche hanno però 
ben altre «partite» col fisco: am
ministrano le trattenute sugli 
interessi della clientela; hanno 
un complicato regime di impo
sizione sul reddito che, secondo 
i .superispettori, ha consentito 
loro manovre dirette a sottrar
re 3.500 miliardi di imposte (il 
ministro delle Finanze dovreb
be rispondere oggi ad una in

terrogazione comunista sull'ar
gomento). Ieri il ministero del
le Finanze ha reso nota una cir
colare applicativa della legge 
che aumenta l'imposta sui red
diti delle società dal 30 al 36%, 
abolisce l'agevolazione ai red
diti delle azioni di risparmio e 
precisa la disciplina del «credi
to d'imposta*. La legge si pro
pone di ridurre qualche zona di 
abuso ma lascia aperti spazi 
sull'imboscamento di redditi 
fiscali da parte delle società di 
capitali, ad esempio col giro dei 
BOT e di altri titoli esentasse. 

Ogni velleità di usare la ma
novra fiscale per ridurre il co
sto del denaro e indirizzarlo 
verso impieghi produttivi sem
bra però abbandonata. 

Il cambio della lira ha oscil
lato ieri fortemente col dollaro, 
scendendo prima a 1.625 e poi 
risalendo a 1.636. L'aumento 
dei tassi negli Stati Uniti non 
ha ancora stabilizzato il merca
to. 

r. s. 

ROMA — Il convegno so
cialista sulle telecomunica
zioni si è trasformato In un 
vero e proprio duello fra De 
Michelis e De Benedetti. Il 
ministro del Lavoro ha a-
perto le ostilità lanciando 
strali velenosi contro la 
STET e la Olivetti, rimet
tendo In discussione l'ac
cordo fra quest'ultima e la 
ATT. Mentre Principe ha 
preferito rispondergli Indi
rettamente, De Benedetti 
ha replicato duramente: 
«Sono stupito dalle parole 
del ministro. Per quanto ci 
riguarda abbiamo fornito 
tutte le informazioni sull' 
Intesa con la ATT». «Le ope
razioni STET sul capitale 
— aveva esordito De Mi
chelis — avvengono In ma
niera oscura, così come oc
correrebbe maggiore chia
rezza su ciò che sta succe
dendo alla Olivetti, dove 
non è dato capire fino In 
fondo le ragioni del recente 
aumento di capitale. Sareb
be compito della Consob 
approfondire 11 prospetto 
inviatogli dal gruppo di I-
vrea. Quella che si sta com
piendo non è infatti una o-
perazlone finanziaria qual
siasi, visto che comporta II-
trasferlmento In mani stra
niere di capitale italiano». 
De Michelis ha poi chiesto 
•chlarezza»a anche nei rap
porti tra IRI e IBM e tra 
Olivetti e STET perché «le 
scelte di oggi nel settore 
delle telecomunicazioni pe
seranno sino al ventunesi
mo secolo su tutti noi e de
vono quindi essere fatte dal 
potere politico e non da 
quello manageriale». Ritor
na in queste parole un leit
motiv che caratterizzò tut
ta la presenza di De Miche
lis al ministero delle Parte
cipazioni statali. 

Quanto alle tariffe telefo
niche — nel corso del con
vegno — sono emerse posi
zioni diverse fra i due rap
presentanti del governo che 
hanno preso la parola. Per 
Darida «potrebbero aumen-

Per De Michelis la Stet 
e la Olivetti fanno con 
gli Usa operazioni oscure 
Dura replica di Carlo De Benedetti - Per Darida le tariffe 
telefoniche scatteranno a giugno - Le proposte di Manca 

tare a partire dal primo di 
giugno», mentre per De Mi
chelis lo scatto «non è un 
atto dovuto». «Potremmo 
decidere — ha proseguito il 
titolare del dicastero del 
Lavoro — di farle crescere, 
ma prima occorre un qua
dro preciso delle scelte e 
delle strategie per 11 settore. 
E indispensabile quindi 
una rapida approvazione 

da parte del CIPE del plano 
decennale per le. telecomu
nicazioni, opportunamente 
aggiornato». Darida, nel 
suo intervento, ha parlato 
della necessità di investire 
In questo comparto del fu
turo. «Il governo — ha pro
seguito — sta cercando di 
reperire tremila miliardi 
per consentire all'IRI di e-
mettere un prestito obbli

gazionario». 
Dai ministri la parola è 

passata ai dirigenti delle a-
zlende pubbliche e private. 
Michele Principe, ammini
stratore delegato della 
STET, ha Indirettamente 
risposto a De Michelis: «Le 
valutazioni sulle possibilità 
di concludere accordi inter
nazionali saranno da noi 
attentamente condotte. Il 

Piani auto e telecomunicazioni 
da lunedì al Parlamento europeo 
MILANO — La sessione di fine marzo del Parla
mento europeo, che avrà inizio lunedì prossimo, 
dovrà discutere e approvare il documento sul ri
lancio economico della Comunità e 9 piani di 
settore (dall'auto agli utensili, alla cantieristica, 
ecc.). Due di questi piani hanno avuto come rela
tori parlamentari europei comunisti e precisa
mente l'on. Silvio Leonardi per le telecomunica
zioni e l'on. Aldo Bonaccini per l'auto. I due piani 
di settore sono stati presentati dai rispettivi rela
tori nel corso di un incontro pubblico sulle politi
che della CEE che si è tenuto a Milano. 

Illustrando i contenuti del piano sulle teleco
municazioni, Silvio Leonardi ha sottolineato co
me in questo campo «già si sono elaborati molti 
studi a livello nazionale e comunitario e adesso è 
il momento di passare ai fatti concreti, indivi
duando alcuni obiettivi realizzabili in tempi bre
vi». 

Leonardi ha proposto anche che il finanzia
mento di questa politica comune per le teleco
municazioni venga effettuato tramite un prestito 
comunitario in scudi aperto a tutti i cittadini 
della Comunità. 

Per il piano auto Bonaccini ha sottolineato 
come le leve della politica comunitaria siano sta
te individuate in una linea di potenziamento del
la ricerca di base e dello sviluppo a livello comu
nitario e nell'importanza di regolamentazioni in
tese a ridurre i consumi di energia, a migliorare 
la sicurezza, a rendere effettiva ed efficace la 
tutela dell'ambiente esterno. 

«Nel settore auto — ha rilevato Bonaccini — si 
può svolgere un'azione di stimolo e di sviluppo 
poiché pur essendo un settore tradizionale della 
meccanica racchiude in sé tale potenzialità di 
ricerca e innovazione da farne un comparto del 
futuro». 

risultato di queste analisi 
verrà consegnato nelle ma
ni dell'IRI, al quale spetta 
la responsabilità definitiva 
di approvare o no le deci
sioni della STET». Quanto 
al contatti esistenti con 
gruppi italiani ed esteri, 
Principe ha confermato 
che sono In corso «ricogni
zioni» con la IBM, la Fiat, la 
Olivetti, la ATT, la Siemens 
e la ITT. 

Marisa Bellisario è ap
parsa piuttosto cauta sull* 
opportunità di Intese Inter
nazionali: «Non è opportu
no aprire indiscriminata
mente il mercato naziona
le. Le alleanze sono utili so
lo se paritetiche e con a-
ziende complementari e 
non con quel gruppi che 

fìossono darci In cambio so-
o tecnologie e prodotti so

stitutivi rispetto a quelli già 
realizzati in Italia». Pru
dente anche Prodi per il 
quale «nuovi accordi devo
no essere fatti su specifici 
settori Industriali. Stiamo 
tentando di costruire intese 
anche a livello europeo». Il 
convegno era stato aperto 
da una relazione di Enrico 
Manca che aveva fatto una 
serie di proposte a nome del 
PSI: coordinamento del di
versi ministeri interessati 
allo sviluppo delle nuove 
tecnologie dell'informazio
ne, sviluppo della domanda 
pubblica, Impegno nella ri
cerca e nella formazione 
professionale, sviluppo del
le Intese a livello europeo, 
creazione dì un gestore uni
co dei servizi, certezza dei 
programmi di investimen
to e delle fonti di finanzia
mento, politica degli accor
di internazionali basata su 
parametri oggettivi validi 
per le imprese private che 
per quelle pubbliche, criteri 
manageriali nella scelta dei 
dirigenti delle aziende a 
partecipazione statale. Il 
convegno è stato concluso 
da Martelli. 

g. ne. 

ENI: spesi 400 miliardi per salvatag 
Decisa la liquidazione di due impianti 
Si tratta di quelli di Ferrandìna e di Saline joniche - I lavoratori resteranno in cassa integrazione - Que
ste le perdite: 188 miliardi per l'ex Montedison, 41 per l'ex Liquichimica e 196 per l'ex SIR 

ROMA — Gli ex impianti Montedison, 
Liquichimica e Sir costeranno all'Eni 
nel 1983 quattrocento miliardi. Mentre 
Reviglio fa il conto delle perdite causate 
dai salvataggi, il ministero delle Parte
cipazioni statali precisa che «gli stabili
menti di Ferrandìna e di Saline Joniche 
di proprietà dell'Eni chimica sono state 
messe in liquidazione in data 20 gen
naio». «Tale atto — prosegue la nota — 
nasce dalla accertata impossiblità di 
svolgere nelle due località attività chi
miche di tipo tradizionale; non pregiu
dica. però, la posizione dei lavoratori 
che continueranno a mantenere con le 
società la titolarità del rapporto di lavo
ro». Ciò significa che percepiranno la 
cassa integrazione sino a quando inter

verrà il nuovo soggetto imprenditoriale 
che — con la partecipazione dell'Eni e 
di altri enti pubblici — dovrebbe garan
tire occupazione ad operai ed impiegati 
dei due stabilimenti. 

E passiamo alle perdite dell'Eni cau
sate dai salvataggi. Di quattrocento mi
liardi calcolati 188 dipendono dagli one
ri provenienti dalla ex Montedison, 41 
dagli impianti Liquichimica e 196 da 
quelli ex Sir. 

La stima è contenuta in un documen
to inviato dall'Eni alla commissione bi
camerale per le partecipazioni statali. 
Per quanto riguarda l'ex Montedison, la 
nota rileva che il totale di 188 miliardi 
di oneri previsti per il 1983 è determina
to per 139 miliardi dall'acquisizione del 

cento per cento del pacchetto azionario 
della Riveda. I restanti 49 miliardi di
pendono dall'acquisto da parte dell'Eni 
del 50% deiricam. In termini finanziari 
l'Eni chimica ha corrisposto alla Monte
dison 95-miliardi. 

Ecco l'andamento delle perdite nel 
1982 delle società appartenenti all'ex 
Liquichimica e all'ex Sir. 

Ex Sir - La Sir ha perso nel 1983 135 
miliardi, mentre nell'82 le cose erano 
andate meglio e gli oneri non avevano 
raggiunto i 118 miliardi. Anic: perdite 
dimezzate fra l'82 e l'83. Si è passati, 
infatti, da 80 miliardi a 40 miliardi. Chi
mica Augusta: si è scesi da 35 a 9 miliar
di. Andamento positivo anche alla Anci-

fibre. Si passa, dall'82 all'83, da sette a 
due miliardi. 

Ex Liquichimica - Qui le cose sono 
andate decisamente peggio. Mentre, in
fatti, complessivamente le perdite della 
ex Sir sono calate, quelle della ex Liqui
chimica sono quasi raddoppiate, pas
sando tra 1*82 e l'S3 da 26 a 48 miliardi. 
Alla Chimica Augusta da 15 miliardi si è 
passati a otto. Alla chimica biosintesi, 
invece, c'è una netta crescita: da sette 
ad undici miliardi. Alla chimica Ferran
dìna c'è stato quasi un raddoppio: da 
quattro a sette miliardi. Le perdite pre
sunte conseguenti alle liquidazioni di 
chimica Ferrandìna e chimica biosintesi 
sono di 15 miliardi. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Etcudo portoghese 
Peseta spagnola 

/3 
1635 
620.44S 
201.415 
549.95 
30.341 

2349.20 
1897.20 
169.515 

1384.525 
1278.675 

7.228 
754.47 
88.052 

215.375 
209.325 
287.73 
12.30 
10.7B9 

19/3 
1636 
620.815 
201.39 
558.165 
30.355 

2268.50 
1900.50 
169.79 

1386.725 
1284.325 

7.211 
754.253 
88.145 

216.055 
209.695 
287.775 
12.325 
10.801 

Brevi 

Gruppo CIR: 40 miliardi di utile 
TORINO — I risultati del gruppo OR (Compagnie Industriali Riunite) nel 1983 
sono stati «molto positivi», è quanto emerge nella relazione del consiglio c6 
amministrazione air assemblea ordinaria della società capogruppo svoltasi ieri 
a Tonno. L'interesse del gruppo — ha detto H relatore — è stato di quaranta 
matardL Nel 1982 l'utile fu di 29 m&aroi. 

Ferrovieri autonomi scioperano il 9 aprile 
ROMA — Traffico ferroviario difficile T8 e d 9 aprile per uno sciopero di 24 ore 
proclamato dal sindacato autonomo Ftsafs. La decisione è stata presa per la 
situazione «di stallo «n cui si trova il DDL relativo ala parte finale del contratto 
'83 data categorìa*. 

DDL per attività industriali pericolose 
ROMA — Uno schema <S (Ssegno di legge sui rischi di «rodenti connessi ad 
attività «ndustnah pericolose — che recepisce le cìrettrve comunitarie — è 
stato inoltrato i 28 febbraio scorso afta presidenza del Consiglio dei mmistn 
Lo rende noto un comunicalo del Ministero deSa Sanità: a prawed-mento è 
stato messo a punto da una commissione mtermamsteriale di studo a&a ouale 
hanno partecipato raopresentanti di tutti i dicasteri ed enti interessati. 

Intesa per il settore dei laterizi 
ROMA — Per i circa trentamila addetti nelle oltre seicento aziende di laterizi 
— che versano in una preoccupante crisi strutturale, indotta da quella deB'e-
dfezia — è stata sottoscritta «un'intesa che introduce novità di ridevo nel 
panorama deBe relazioni sindaca**. Per la prima volta — sostiene la FLC m 
una nota — le relazioni industria» assùmono J compito di determinare gli 
intirizzi d'uso deBe risorse produttive e cccupaziona:i. gli mvest.menti. te 
materie prime, renergia per rmsieme del settore 

Un altro decreto sulla Tesoreria Unica? 
ROMA — I senatori comunisti e della Sinistra irx*pendente PoTastre .̂ Bo-
nazzi. Cavazzutt e Pantus m una deh arazione comune sostengono che «la 
notizia che i governo intende ripropone la istituzione delta Tesoreria Unica 
dopo «1 25 marzo prossimo, decaduto ri decreto n. 5 del 1984. è grave e 
sorprendente. Non tanto perché un decreto legge decaduto terrebbe riadatta
to, quanto perché a governo ha ripetutamente (Schiarato che non darà attua
zione ala sua proposta fino a quando il Parlamento non l'avrà approvata e 
che. in ogni caso, la Tesoreria unica richiederà un lavoro di preparazione di 
crea 30 mesi. Da questo discende che, certamente, il provvedimento non 
avrà alcun affano per l~84 e. soprattutto, che non vi sono né le ragioni di 
urgenza, né di necessita che legittimino radozione di un decreto*. 

Muove azioni di lotta all'IBP 
PERUGIA — a CdF deca IBP ha annunciato nuove azioni di lotta a sostegno 
detta vertenza aziendale. Non ci saranno nuovi scioperi, ma limitazione degli 
straordanan. 

Stato: mancano mille dirigenti 
Proposta del PCI per assumerli 
Le carenze più vistose e preoccupanti nei ministeri finanziari - Nuove modalità di concor
so - L'iniziativa comunista alla Camera - La riforma della pubblica amministrazione 

ROMA — Nell'amministra2Ìone dello Sta
to, rispetto agli organici previsti, mancano 
almeno un migliaio di dirìgenti. E manca
no, quel che è più grave, in settori che po
tremmo definire chiave, come i ministeri 
delle Finanze e del Tesoro, sedi centrali e 
periferiche. Una carenza che non è di oggi, 
ma che ci si è ben guardati, da parte del 
governo di coprire con tempestività e ope
rando quelle scelte di qualità che erano, 
almeno in parte, previste dalla legge di 
riordino della dirigenza (748) varata agli 
inizi degli anni 70. 

La situazione è particolarmente grave e 
rischia — osserva una nota della sezione 
pubblica amministrazione del PCI — di 
provocare, in mancanza di idae e proposte 
sulla riforma e la collocazione della diri
genza, di «provocare ulteriore malcontento 
e di aggravare l'inefficienza del sistema 
amministrativo*. Il governo deve muoversi 
subito per definire un pregetto complessi

vo di riforma di tutta la dirigenza pubblica. 
Ma il PCI non è disposto ad attendere i 
comodi di chi non sembra aver molta voglia 
di realizzare il progetto. Per questo sta ela
borando una sua proposta che sarà definita 
solo dopo ampia consultazione dei pubblici 
dipendenti. 

Ci sono, però, provvedimenti che non 
possono attendere come, appunto, la co
pertura degli organici della dirigenza. An
che in questo caso il governo ha manifesta
to l'intenzione di emanare un proprio dise
gno di legge. Intanto, però, il gruppo comu
nista della Camera ha già presentato una 
proposta di legge in materia. Si tratta, na
turalmente, di misure transitorie che han
no come obiettivo la necessità di far funzio
nare uffici importanti privi di direzione, di 
rimettere in moto ingranaggi della macchi
na statale ossidati o bloccati per incuria. 
La proposta legislativa comunista si propo
ne contemporaneamente di attuare ele
menti di riforma e di sperimentazione di 

nuovi sistemi di accesso e di tracciare alcu
ne linee della riforma generale della diri
genza. 

In concreto ecco alcuni dei criteri indica
ti dalla proposta del PCI. Una parte dei 
posti di primo dirigente dovrà essere co
perta da concorsi per titoli; un'altra parte 
dovrà essere assunta previo corsi di forma
zione per dirigenti, in questa fase abbrevia
ti nei tempi, affermando nel contempo il 
principio che coloro che avranno frequen
tato il corso, naturalmente con esito positi
vo, avranno condizioni più favorevoli per la 
carriera successiva; accesso (in questo caso 
in misura minima) direttamente dall'ester
no di giovani con esperienza in altre ammi
nistrazioni pubbliche o aziende private; co
stituzione, alla presidenza del Consiglio, 
del ruolo unico dei dirigenti adibiti alla ge
stione del personale; concorsi unici per più 
amministrazioni. 

i.g. 

Che il governo della spesa 
pubblica stesse a cuore a *24 
Ore- e agli ambienti confindu
striali cui notoriamente il quo
tidiano è legato, si sapeva ma le 
ultime vicende politiche e in 
particolare la tormentata storia 
del decreto sul raffreddamento 
della scala mobile — con il qua
le si regalano ai datori di lavoro 
4000 miliardi nel 1934 — han
no scosso i nervi a qualche spi
rito catoniano il quale ha preso 
a menare frustate a destra e a 
manca, colpendo, come si suol 
dire, nel mucchio e senza anda
re tanto per il sottile, gli .spre
chi' — o ritenuti tali — del set
tore. 

Con un * fondo» e un articolo 
la scorsa settimana il confindu-
stre censore ha preso a frustate, 
tra l'altro, anche l'INPS, colpe
vole. a suo dire, di a\-er stipula
to con i propri dirigenti un ac
cordo sull'orario di lavoro che 
grida vendetta per come è 
strutturato e ai concedere ai 
propri dipendenti lussuosi mu
tui a tassi incredibilmente bas
si. 

A leggere .24 Ore» verrebbe 
da pensare che l'INPS, gestito 
da un Consiglio d'Amministra
zione formato da uomini quan
to meno bizzarri, ama talmente 
il proprio personale da permet-

Interessati 
furori 
e interessi 
veri... 
tergli lussi inusitati e da lascia
re che i" propri dirigenti passino 
lunghi ponti alle Bahamas, sal
vo recuperi di orario mensili. 

A parte l'ironia involontaria 
dell'articolista e l'esempio di 
scarsa serietà offerto dal quoti
diano, mi sembra opportuno 
trarre una lezione per così dire 
politica da questa vicenda che 
altrimenti dovrebbe essere 
trattata per quello che vale e 
c/oè dimenticata. 

Invece, io mi chiedo: perché 
questi rinnovati furori confin
dustriali contro l'INPS? La ri
sposta secondo me è abbastan
za evidente e investe quattro 
ordini di considerazioni: 

lì bisogna dimostrare che V 
ente .non ce la fa più* per pro
porre altre strade che, guarda 
caso, vanno a privilegiare il set
tore privato delle assicurazioni: 

Per l'energia un «progetto Calabria» 
Il PCI ha deciso di lanciare iniziative verso il governo, la Regione, gli enti - Una 
attenta valutazione dell'impatto ambientale della centrale a carbone di Gioia Tauro 

CATANZARO — Affollato di
battito a Catanzaro ûl tema 
•energia — nuove tecnologie — 
sviluppo, promosso dal Comi
tato Regionale del partito co
munista in preparazione della 
conferenza programmatica che 
si terrà in aprile con Reichlin. 
Al centro della discussione, a-
perta da una relazione di Pino 
Soriero della segreteria regio
nale e conclusa da Giovan Bat
tista Zorzo'.i responsabile na
zionale per l'energia, il rappor
to tra energia e sviluppo. Ab
biamo combattuto nettamente, 

ha affermato Soriero, la deci
sione del governo; la imposizio
ne della centrale a carbone; il 
disprezzo verso le posizioni e-
spresse dai lavoratori e dalle i-
stituzioni locali. Come si fa a 
non tener conto che la revisione 
del piano energetico nazionale, 
sollecitata dal partito comuni
sta italiano, dovrà necessaria
mente affrontare i problemi di 
diversificazione e di riduzione 
del ruolo del carbone nella pro
duzione comp'essiva assegnan
do adesso un ruolo relativo al 
medio periodo? In ogni caso 
appare inaccettabile che tutta 
la produzione elettrica a carbo

ne debba concentrarsi nel Mez
zogiorno. Di qui la validità del
la richiesta avanzata dal parti
to comunista in Parlamento af
finché il Governo sospenda o-
gni atto esecutivo della delibe
ra del CIPE. 

Si deve aprire — ha detto 
Zorzoli nella conclusione — un 
confronto immediato con la 
Regione e le forze sociali da 
concludere entro tre mesi, al 
cui esito va subbordinata la de
cisione definitiva riguardo alla 
istallazione della centrale: per 
verificare gli effetti di impatto 

ambientale; la polifunzionalità 
del porto; un piano di investi
menti produttivi ed industriali. 

L'obiettivo posto al centro 
del dibattito e quello di una 
forte iniziativa di massa che 
riesca ad imporre alla Regione, 
all'ENEL, alla Cassa delMcz-
zogiomo la definizione di un 
programma regionale per l'uso 
integrato dell'energia elettrica 
in Calabria. Nel corso del di
battito hanno preso la parola 
operai e tecnici dell'ENEL, del
la SNAM Progetti, ammini
stratori locali, esponenti sinda
cali. Tra gli altn sono interve
nuti il mercatore Domenico 

Cersosimo, il deputato Franco 
Ambrogio ed il consigliere di 
amministrazione dell'ENEL 
Maschietta. Il dibattito si è in 
particolare soffermato sui due 
grossi nodi: il rapporto energia 
ambiente; il rapporto energia 
nuova industrializzazione. Sul 
problema dell'industrializza
zione è stata avanzata a questo 
Jiunto una proposta: accanto al-
'incentivo finanziario differen

ziato e ad una tariffa energetica 
a costo ridotto, le imprese cala
bresi devono essere messe in 
grado di usufruire rapidamente 
delle nuove tecnologie. Chie
diamo — ha detto Zorzoli — 
che si crei un centro regionale 
di divulgazione con l'impegno 
dell'ENEL, dell'ENI e delPE-
NEA. Tali enti debbono, in 
tempi brevi, predisporre un 
progetto Calabria che mterven-

fa sta nella riconversione di in-
ustrie in crisi, innanzitutto di 

quelle chimiche, sia in prospet
tiva nelle biotecnologie. 

2) la fetta di spesa pubblica 
destinata alla sicurezza sociale 
fa gola agli imprenditori, i quali 
auspicano una politica reaga-
niana che trasferisca i capitali 
dal settore pubblico agli inve
stimenti privati; 

31 che l'INPS sia gestito dal
le parti sociali — almeno nelle 
attuati proporzioni — non va 
più bene alla parte datoriale 
che vorrebbe tcontare di più*; 

4) per un discorso di bottega, 
| / datori di lavoro temono che 

l'accordo sull'orario dei diri
genti sottoscritto all'INPS — 
una intesa molto meditata e 
mirata, che ̂ qualifica e respon
sabilizza la dirigenza dell'ente 
— possa provocare un trasferi
mento di iniziative del genere 
nel settore privato. 

Queste e non la patriottica 
preoccupazione del «dove va la 
spesa pubblica» sono le vere ra
gioni dei furori confindustriali. 
Altrimenti uno di questi giorni 
potremmo aspettarci su *24 
Ore* un articolo di censura per 
i 40.000 miliardi — fiscalizza
zione, sgravi. Cassa Integrazio
ne e prepensionamenti — che 
tra il 1930 e il 1983 sono finiti 
nelle tasche dei datori di lavo
ro. Non è spesa pubblica anche 
quella? 

Claudio Truffi 
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